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L a (fuori) serie italiana Boris
fa il grande salto. René Fer-
retti e la sua troupe grotte-

sca e improbabile dicono addio alle
logiche perverse della soap all’ita-
liana e si lanciano nella grande av-
ventura del cinema. Ferretti molla
la brutta fiction che ha fatto per
anni, “Occhi del cuore” e “Medical
dimension” (raccontate nelle tre
stagioni televisive andate in onda
su SKY e sul canale digitale Cielo),
per girare un film d’autore. Pur-
troppo però, anche con un proget-
to «alla Gomorra», bisogna fare i
conti con la palude culturale che
tutto ingloba. E così, come per
una condanna divina, nonostante
i suoi lodevoli sforzi, Ferretti si ri-
trova tra i piedi gli stessi attori «ca-
ni», gli stessi sceneggiatori inetti e
perfino lo stesso borioso capetto
d’un tempo. Insomma, si confron-
terà ancora con un paese dove vige
una specie di darwinismo all’in-
contrario: dove i peggiori vengono
premiati e l’unica libertà è l’inde-
cenza. Ma René ci proverà, spen-
derà tutti i suoi sforzi, fin dove
sarà umanamente possibile.

Il film è stato scritto e diretto da
Giacomo Ciarrapico, Mattia Tor-
re e Luca Vendruscolo, gli stessi
autori delle tre serie tv, e prodotto
dalla Wildside che ha sostenuto
fin dagli esordi il progetto. Un
progetto coraggioso perché Boris
racconta vizi (tanti) e virtù (poche)
della società italiana odierna foca-
lizzando l’attenzione proprio sul
mondo produttivo della fiction.
Un ambiente fatto di compromes-
si, attori raccomandati, tempi pro-
duttivi serrati, dialoghi improba-
bili e corsa agli ascolti. Boris porta
sul piccolo e grande schermo una
divertente e riuscita galleria di per-

sonaggi, dotati di sarcasmo, cini-
smo e della tipica arte di sapersi ar-
rangiare, raccontandoci a suo mo-
do un paese che combatte quoti-
dianamente con i propri difetti.
«Gli autori sono riusciti a rappre-
sentare alla perfezione un clima
ormai imperante nel nostro paese:

la rassegnazione al brutto», raccon-
ta a Cristiani nel Mondo Francesco
Pannofino, nei panni del regista
René Ferretti, attore e doppiatore,
noto al pubblico per prestare la
propria voce a George Clooney,
Denzel Washington, Kevin Spacey,
Tom Hanks e tanti altri.

Boris, dalla tv al grande schermo

DI MAURIZIO DEBANNE

Pannofino: «Il film è un grido di disperazione, parla del cinema ma anche dell’Italia»



L’affresco che esce fuori da Boris
è un’Italia completamente deva-
stata culturalmente.

Direi anche moralmente. Non ci si
offende più davanti a una persona
che sta dicendo palesemente una
menzogna, la si prende per buona.
Trovo poi che sia sempre più dif-
fuso il luogo comune per eccellen-
za: “sono tutti uguali”. È una ba-
nalità che viene fuori in tutti i
campi che a me fa male sentire co-
me un ritornello perché sono con-
vinto che gli italiani possano esse-
re migliori di quello che sono.
Gli autori di Boris descrivono con
un’ironia intelligente questo an-
dazzo dal nostro punto di vista,
quello del mondo dello spettacolo.
Boris racconta la storia di chi in
Italia cerca di fare un prodotto di
qualità senza riuscirci perché il pa-
lazzo del potere ti tappa le ali, ti
mette i bastoni tra le ruote. 

Non mi è parso un prodotto ri-
volto agli addetti ai lavori, o no?

Attenzione: le dinamiche di Boris,
serie e film, sono abbastanza co-
muni in tutti gli ambienti: azien-
de, banche, scuole, ospedali e così
via. È sufficiente che ci siano delle

gerarchie con un capo al vertice e
a seguire tutti i livelli. Siamo,
dunque, in buona compagnia.
Tranne i ristoranti, l’unica cosa
che va bene in Italia. «I ristoranti
e i parrucchieri», per citare una
battuta del film. 

È stata questa la forza di Boris?

Credo proprio di sì. Le meschinità
umane nel mondo dello spettaco-
lo sono in fondo le stesse di qual-
siasi altro contesto lavorativo. In
più c’è un cast di primo ordine.
C’è la scrittura ironica su quello
che accade, i rapporti tra i perso-
naggi, e aver scelto gli attori giusti
per il ruolo giusto che sembra una
banalità ma non lo è affatto. Io
partecipo a tante produzioni e ra-
ramente, anzi mai, si vedono gli
attori giusti al posto giusto, cosa
che, devo dire la verità, capita spes-
so nei film americani e francesi. 

A proposito di attori, Boris de-
scrive le star del mondo dello
spettacolo come dei bambini ca-
pricciosi.

È chiaro che la storia di un attore
bravo e disciplinato che fa tutto
quello che deve fare non farebbe
ridere nessuno. Bisogna racconta-
re l’eccesso di Mariano (Corrado
Guzzanti), i capricci e le pretese
assurde di Stanis La Rochelle (Pie-
tro Sermonti). Un’attrice norma-
le, come Fabiana Hassler in Boris3
(Angelica Leo), viene guardata
con sospetto, dal capo della pro-
duzione addirittura come una
possibile spia.
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Boris e i giovani
Alessandro (Alessandro Tiberi), 30
anni, è lo «stagista che porta i
caffè». Giunto sul set nella speran-
za di imparare l’arte della regia, è
sfruttato e sottopagato come umile
factotum. Per italico istinto di so-
pravvivenza, nel tempo ha sviluppa-
to una specie di goffa furbizia,
un’embrionale arte d’arrangiarsi,
con cui cerca vanamente di miglio-
rare la sua posizione. Ma è conside-
rato da tutti lo «schiavo» degli atto-
ri protagonisti, particolare inquie-
tante per i giovani che vogliono
affacciarsi al mondo dello spettaco-
lo. «Boris racconta nel particolare la
condizione dei giovani, ma in gene-
rale di tutto il paese», dichiara Ales-
sandro Tiberi a Cristiani nel Mondo
che aggiunge: «Situazione che defi-
nirei grottesca e stagnante. In Italia
difficilmente registriamo dei cam-
biamenti e così il mio personaggio
incarna lo spirito di chi ha una gran-
de voglia di fare ma che non ha al-
cuna possibilità effettiva di realizza-
re un granché». Difficile dargli tor-
to. Alzi la mano chi non si è mai
trovato in una situazione simile. «La
realtà è che il nostro paese offre po-
che opportunità e poco spazio per i
giovani. Sono le persone più avanti
con gli anni che continuano ad oc-
cuparsi dei problemi delle nuove ge-
nerazioni, generando solo una gran-
de confusione. Boris fa una critica
intelligente e generale al modo di
concepire il lavoro. Parla di tutti noi.
Solo vedendo un film come Boris si
riesce a ridere di tutto questo».
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Boris racconta l’eccesso, situazioni
che esistono però anche nella
realtà di tutti i giorni. Quanti at-
tori non si fanno trovare, oppure
arrivano sul set senza sapere la par-
te, o semplicemente pur essendo
inadeguati a fare questo mestiere
continuano a macinare film.

Nemmeno gli autori sembrano
fare una bella figura.

Direi proprio di no: guadagnano
tantissimo con il minimo sforzo e

se ne inventano di tutti i colori per
non lavorare. Gli autori “veri” han-
no avuto il coraggio di raccontarsi
in modo abbastanza grottesco, for-
se esagerando. Anche se non esiste
mai il troppo perché la realtà supe-
ra sempre l’immaginazione. 

Autori e attori non sembrano
avere nessun rispetto verso i gio-
vani. Il direttore della produzione
mette ben in chiaro agli stagisti
che rivendicano almeno un rim-
borso spese che è «sulle collabo-

razioni gratuite che si regge que-
sto paese». Come è la situazione
dei giovani nel mondo dello spet-
tacolo?

In questo periodo, soprattutto in
Italia, la disoccupazione sta salendo
vertiginosamente: un giovane su tre
è senza lavoro. Noi raccontiamo
quello che succede nel cinema, do-
ve a nessuno viene riconosciuto da
subito un contratto, a meno che
non si è parente di qualcuno ov-
viamente! È il famoso precariato e
per certi versi il mondo dello spet-
tacolo è l’emblema di questo feno-
meno. Quando ho scelto di fare
l’attore sapevo di aver scelto un me-
stiere incerto, in cui non si smette
mai di sperare di lavorare.

In Boris più volte ricorre la battu-
ta che in Italia non c’è concorren-
za. È davvero così? 

Questa è satira politica. 

D’accordo. Ma Boris è la dimo-
strazione che in Italia si può fare
un prodotto diverso?

Stiamo ai fatti. L’unica rete che ha
avuto il coraggio di mandare in
onda Boris è stata Fox di Sky dove
si gode di un certo tipo di libertà,

Boris e il pressapochismo italiano

Arianna (Caterina Guzzanti), poco più di trent’anni, è l’infaticabile assistente di
René Ferretti. Intelligente, rapidissima, seria, è l’unica persona intorno al regi-
sta che abbia un’idea di cosa siano qualità e buon gusto. Che però, secondo
Boris, non sembrano di moda nel panorama italiano. Ma è davvero così? «La
satira di Boris non è esagerata, anzi la definirei piuttosto sotto tono», confessa
Caterina Guzzanti a Cristiani nel Mondo. «Molte cose – aggiunge - non si pos-
sono raccontare perché sembrerebbero inventate, ma in realtà abbiamo degli
aneddoti che Boris a confronto è poca cosa». Andiamo bene. Guzzanti, come è
noto, non gira mai intorno al problema, lo prende di petto. «La situazione del
cinema in Italia è drammatica per molti ed entusiasmante per pochi. Con il ri-
sultato che lavorano sempre le stesse persone e il pressapochismo è imperan-
te. C’è in giro poco coraggio, più che incapacità. C’è poca voglia di buttarsi in
cose nuove perché tutto è misurato con gli incassi: con l’auditel in televisione e
con il botteghino al cinema. E quindi trovare una persona che ti dia dei soldi
per portare avanti il tuo progetto significa anche dare delle garanzie di guada-
gno e questo non sempre i giovani e gli emergenti lo possono assicurare».
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sia di scrittura che di cast. Per es-
sere chiari, non bisogna chiamare
il mondo della politica per sceglie-
re gli attori. 
La battuta “non c’è concorrenza” è
politicamente scorretta ma più o
meno siamo lì. In Italia c’è un mo-
nopolio nella cultura, che poi cul-
tura non è. Solo chi ha i soldi si
può permettere di produrre un
film o una serie televisiva dal mo-
mento che le casse dello Stato per
questi progetti sono sempre vuote.
Al motto “con la cultura non si
mangia” (parola di Giulio Tremon-
ti, ndr.) fanno eco i cervelli degli
italiani che, come insegna la storia
del nostro paese, si dimostrano
molto più fertili di quanto ci vo-
gliano far credere. 

Facciamo un gioco. Pannofino è
per un giorno ministro per i Beni
Culturali. Da dove inizierebbe?

C’è l’imbarazzo della scelta. 

Ho detto un giorno, non una legi-
slatura.

Innanzitutto abbiamo un patrimo-
nio artistico da fare invidia a tutto

il mondo che però non viene in al-
cun modo valorizzato. Su questo
investirei moltissimo, a partire dai
musei. E poi, lo ripeto, punterei al-
lo sviluppo intellettuale delle men-
ti. Non ne faccio un discorso di
orientamento politico. Mi riferisco
più che altro alla possibilità di dare
a tutti gli strumenti per esprimersi.
Oggi invece sembra essere in atto
una lotta a far tacere l’altro.

Fossi il premier le affiderei il di-
castero. Tornando a Boris, lo rive-
dremo in tv?

Non lo deve chiedere a me.

La sua impressione.

Posso dire quello che spero. Co-
munque non credo nell’immediato. 

Quali sono i suoi progetti futuri?

Da maggio lavorerò ad una fiction
Rai su Nero Wolf, personaggio in-
ventato dalla penna dello scrittore
statunitense Rex Stout. Sarà una
bella sfida interpretare non solo
investigatore, ma anche eccentrico
e con un gran fiuto. 

Un’ultima curiosità. Mi dica i tre
film che non possono mancare
nella cineteca dei nostri lettori.

Papillon di Franklin J. Schaffner
(1973), C’era una volta in Ameri-
ca di Sergio Leone (1984) e uno
recente… Hereafter, il nuovo film
di Clint Eastwood dove il tema
della morte e del aldilà è trattato
con una delicatezza estrema. I
pianti alla fine si sprecano.

Boris per tutti
Alfredo (Luca Amorosino) è l’aiuto
regista di René Ferretti di cui si fida
ciecamente. È uno sperimentatore e
per questo viene bacchettato da
René quando è chiamato a metterci
del suo nel girare una scena delica-
ta. «Non mi fare una recitazione na-
turalistica, niente luci soffuse e
“smarmella” tutto», gli rimprovera
ad alta voce il regista. Linguaggio
tecnico comprensibile solo per una
serie rivolta agli addetti ai lavori?
«Assolutamente no. Se fosse così
anche Cappuccetto Rosso sarebbe
una fiaba di nicchia: riguarda una
mamma di montagna, un lupo e un
cacciatore» osserva Amorosino. «La
lezione che ho imparato – dice l’at-
tore a Cristiani nel Mondo - è che
una storia più è precisa e più si fa
metafora universale».
Più che l’autoreferenzialità, l’handi-
cap di Boris è stato fino all’uscita
del film di non essere mai andato in
onda sui canali della televisione ge-
neralista. «Non mi stupisce. Boris
non è rassicurante. Tutti i personag-
gi non cambiano con il passare del
tempo: nascono e muoiono ipocriti.
In Boris i meccanismi della debolez-
za e della povertà umana sono rac-
contati senza filtri».

Boris in libreria
Serie 1
La prima serie è racchiusa in un co-
fanetto con 3 DVD contenenti i 14
episodi e i contenuti speciali esclu-
sivi tra cui il backstage e le intervi-
ste al cast. Distribuito da Mondo
Home Entertainment, il cofanetto è
in vendita a 29,90 euro.

Serie 2
Feltrinelli propone il cofanetto “Boris 2 -
Il Ritorno”, dedicato alla seconda sta-
gione, al prezzo di 19,90 euro. Il cofa-
netto contiene 2 DVD e un libro curato
da Enrico Terrone contenente un’intervi-
sta agli autori Giacomo Ciarrapico, Mat-
tia Torre e Luca Vendruscolo.





C on buona pace di chi le 
aveva pronosticato che 
non avrebbe mai bucato 

lo schermo con quelle occhiaie, 
Carolina Crescentini è diventata 
un’attrice di prim’ordine, capace 
di passare dalle commedie ai film 
drammatici senza dimenticare il 
pubblico della sua generazione. 
Dopo Notte prima degli esami – 
Oggi, Parlami d’amore e Venti si-
garette, nei panni di Corinna porta 
sul grande schermo Boris, la serie 
cult di Sky tv. Su un pazzo set che 
promette risate e riflessioni, an-
che un po’ amare, sul mondo della 
celluloide made in Italy.  

 il primo pensiero quando sali 
in treno?
Spero di avere un posto vicino al 
finestrino. Il treno mi permette di 
fantasticare, grazie ai paesaggi 
che scorrono fuori e offrono mille 
spunti. 

 il treno della vita?
Il Centro Sperimentale di Cinema-
tografia. Con 4 amiche ho fatto le 
selezioni, senza farmi troppe illu-

sioni. E invece siamo state prese 
tutte. 

 il miglior compagno di viag-
gio?
L’iPod. Sono una vera rockettara, 
ma a seconda del mio stato d’ani-
mo spazio molto tra i generi: dal 
post-rock all’elettronica fino alla 
Callas. 

 Frecciarossa è?
Una dimensione fantastica! Con 
l’Alta Velocità posso viaggiare 
nella massima comodità e la pre-
ferisco all’aereo. 

 Non viaggi mai senza?
Un libro. In questo momento sto 
leggendo Momenti di trascurabile 
felicità di Francesco Piccolo  Del-
lo stesso autore ho amato molto 
anche La separazione del maschio.  

 L’ultimo pensiero prima di 
scendere?
Ho paura di essermi dimentica-
ta qualcosa sul sedile, perché ho 
l’abitudine di seminare qua e là i 
miei oggetti. 

RADIO

hiC

Carolina

Borise…
di Gaspare Baglio

Capace di passare dalle commedie ai film drammatici, 
Carolina Crescentini, nei panni di Corinna, porta sul 
grande schermo [c]Boris – Il film[/c]. Dal 1° aprile la 
serie cult di Sky tv promette risate e riflessioni, anche 
un po’ amare, sul mondo della celluloide made in Italy. 
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CAROLINA CRESCENTINI
LE TAPPE
2006 Si diploma al Centro Sperimentale di 
Cinematografia di Roma ed è nel cast di H2Odio 
di Alex Infascelli

2007 Debutta sul grande schermo con Notte 
Prima degli Esami-Oggi di Fausto Brizzi e 
continua con Cemento armato di Marco Martani. 
È protagonista del videoclip dei Gemelli DiVersi [c]
Ancora un po’ ed entra nel cast della serie di Sky tv 
Boris

2008 Ancora cinema con Parlami d’amore di 
Silvio Muccino e I demoni di San Pietroburgo di 
Giulio Montaldo. Appare nel video Io che amo solo 
te, cover della celebre canzone di Sergio Endrigo 
cantata da Fiorella Mannoia

2009 Enzo Monteleone la sceglie per Due partite, 
Massimo Venier la dirige in Generazione 1000 Euro 
e Luca Lucini le affida un ruolo nel film corale Oggi 
Sposi. 

2010 Gira Mine vaganti di Ferzan Ozpetek e Venti 
sigarette di Aureliano Amadei. Presta il suo volto 
per il video Gli Spietati dei Baustelle.

2011 Torna al cinema con Boris – Il film

hiC

Francesco Pannofino

...e Chi 2

Voce ufficiale di George Clo-
oney e Denzel Washington, 
Francesco Pannofino è uno dei 
volti più popolari del piccolo e 
grande schermo, grazie a film 
come Oggi sposi e Maschi contro 
femmine. È il regista René nel-
la nuova serie cine-televisiva 
Boris e tra i protagonisti di La 
nuova squadra su Rai Tre. 

 Boris: dalla tv al cinema 
cronaca di un successo…
Già dalla sceneggiatura della 
puntata pilota sono rimasto af-
fascinato dai contenuti intelli-
genti e dallo schema narrativo. 
Ma il successo è andato al di là 
di ogni più rosea aspettativa. 

 Anche il cast ha fatto la 
sua parte…
Gli autori non hanno badato ad 
amicizie e hanno preso tutto il 
cast con i provini. Sono stati 
scelti gli attori giusti per il ruo-
lo giusto. In questi casi, se c’è 
a monte una buona sceneggia-
tura, è difficile sbagliare.

 L’evoluzione di René?

Per la prima volta, dopo tanta tv di 
bassa qualità, si trova tra le mani 
un film di denuncia, un film “poli-
tico”. Ma, come spesso succede, 
dovrà scendere a compromessi 
che lo porteranno a realizzare 
un’opera diversa da come l’aveva 
immaginata. 

 E chi non conosce Boris?
È stata fatta un’operazione ecu-
menica: i fan della serie tv non 
rimarranno delusi, e allo stesso 
tempo il film è accessibile anche 
a chi non ha mai visto una puntata 
e non conosce i personaggi.

 Dopo tanta gavetta, oggi sei un 
attore di punta del nostro cinema…
Faccio questo lavoro da più di 
trent’anni e l’ho vissuto da tut-
te le angolazioni. Sono contento 
che l’impegno e l’amore che ci ho 
messo siano stati riconosciuti.

 E domani?
Ad aprile uscirà anche la comme-
dia Faccio un salto all’Havana, con 
Enrico Brignano. E a breve inizierò 
a girare, per la Rai, il remake della 
celeberrima serie Nero Wolfe. G.B.

BoRiS – il Film
Il regista René Ferretti tenta il salto sul grande schermo con un 
film d’autore, dopo anni di brutta fiction tv. Ma il mondo del cinema, 
un po’ sofisticato, può essere perfino peggio dei conservatorismi 
della televisione. E se a questo si aggiunge anche una troupe im-
provvisata, l’impresa non sarà delle più facili. Tra cinematografari 
snob, attrici nevrotiche, sceneggiatori modaioli, eroinomani, squali 
e parvenus, Boris – il film mette a nudo un mondo che aspira a una 
nuova giovinezza, ma soffre di una cronica immaturità. Nelle sale 
dal 1° aprile.
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BERLUSCONI IN TRIBUNALE:
FOTOGALLERY E VIDEO

ORE 7­8 LE TESTIMONIANZE DEGLI
IMMIGRATI CHE VIVONO IN LIGURIA

PER LA PUBBLICITÀ
SU IL SECOLO XIX E RADIO 19
tel. 010.53641 info@publirama.it

PER LA PRIMA VOLTA NELLA STORIA DELLA CORSA

IL GIRO SFILA TRA I BIMBI DEL GASLINI
DAMIANO BASSO e GUIDO FILIPPI

L’ abbraccio ai bambini del Gaslini farà en­
trare la tappa del prossimo Giro d’Italia,
che partirà da Genova il 10 maggio, nella
storia della corsa ciclisti­

ca. Sì, nella storia. Perchè quel giorno i
corridori, per la prima volta in 94 edizioni
del Giro, passeranno dentro un ospedale,
e questo primato spetterà al Gaslini.

Sarà il giorno dei bambini. Arrivano da
tutta Italia, alcuni sono ricoverati da mesi
e ogni mattina sognano di poter tornare a
casa. Martedì 10 maggio indosseranno
una tuta e aspetteranno lungo i viali, davanti ai reparti, il
passaggio della carovana. Altri dovranno seguire i cicli­
sti dalle finestre. Dieci minuti, forse quindici , poi torne­
ranno nelle stanze per l’altro giro, quello dei medici e

spereranno di tagliare presto il traguardo della guarigio­
ne. La passerella al Gaslini aprirà la tappa numero 4 con
partenza da Genova e conclusione a Livorno. Inizial­

mente la zona del Monumento di Quarto
per ricordare l’anniversario dell’unità
d’Italia, avrebbe dovuto ospitare il radu­
no di partenza, il foglio firma e il via. Gli
spazi c’erano, risicati ma sufficienti. Ma
partire da lì avrebbe creato problemi alla
circolazione. Così si è passati a una solu­
zione alternativa. Due le opzioni: piazza
della Vittoria o piazzale Kennedy. La pri­

ma avrebbe comportato guai al traffico, con il blocco di
viale Brigate Partigiane. Molto meglio la zona della Fo­
ce. Due ipotesi e una garanzia: i viali alberati del Gaslini.
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La carovana
passerà nei viali

dell’ospedale
genovese

SULLA MISSIONE LIBIA TELECONFERENZA FRA USA,GRAN BRETAGNA, FRANCIA E GERMANIA

Verticea4,schiaffoall’Italia
Rivolta a Lampedusa, Genova fra gli approdi per le navi dei profughi

GIAPPONE, GRAVE DENUNCIA

«SONO STATO PAGATO
PER TACERE I DIFETTI
DI FUKUSHIMA»
LOMBARDO >> 8

IL TRACOLLO DELLA MERKEL

GERMANIA, È L’SPD
LA PRIMA VITTIMA
DELL’ONDA VERDE
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L’ESPERIMENTO PER EUROFLORA DURERÀ FINO A SETTEMBRE

ECCOLA“RAMBLA”DIGENOVA
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Sul predellino con la scorta
Show dopo il processo: Silvio Berlusconi, comparso davanti al giudice del caso Mediatrade per difendersi

dall’accusa di frode fiscale, ha ringraziato i fan che lo aspettavano fuori dal tribunale di Milano. Quando è
salito sul predellino dell’auto, come nel 2007 quando annunciò la nascita del Pdl, un uomo della scorta

loi ha protetto con un giubbotto antiproiettile. Tenuti a distanza i contestatori GLI INVIATI BONAZZI e INDICE >> 6 e 7

BERLUSCONI DAI PM,
SHOW IN PIAZZA

«TUTTO BENE, TORNERÒ»

IL CASO

IL PESCIOLINO BORIS
FA A PEZZI
IL CINEMA ITALIANO

C hi non è abbonato a Sky proba­
bilmente poco o nulla sa di
“Boris”, la serie, giunta alla
terza stagione, che si diverte a

sfottere, con burlona crudeltà, i meccani­
smi dello showbiz televisivo italiano. Se­
rie “di culto”, come s’usa dire oggi, e certo
ha rappresentato una boccata d’ossigeno
nello stagnante panorama nazionale. Il 1°
aprile, e chissà se sarà solo una coinci­
denza, “Boris” arriva nelle sale in 350 co­
pie in forma di film. Stessi registi, stesso
cast, stessa comicità, ma con un altro
obiettivo: mettere alla berlina il mondo
del cinema, sia quello
alto sia quello basso,
insomma “Gomorra”
e “Natale in Sudafri­
ca”. Funzionerà sul
piano commerciale?
Probabilmente sì,
perché “Boris”, dal
nome del pesciolino
rosso portafortuna
così battezzato in
onore del tennista
Boris Becker, ha mol­
te qualità per imporsi,
anche per farsi ama­
re.

Succede infatti che,
di colpo, una certa ci­
ne­comicità abbia mostrato le rughe. Il
cinepanettone, è parso improvvisamente
vecchissimo, stantio, indigeribile. Pure i
suoi derivati: dopo dieci giorni di pro­
grammazione, “Amici miei. Come tutto
ebbe inizio” ha superato a stento i 3 mi­
lioni di incasso. Vale anche per altri. “Ma­
nuale d’amore 3” di Veronesi non arrive­
rà a 7; e intanto i fratelli Vanzina registra­
no la batosta più bruciante: “Sotto il ve­
stito niente. L’ultima sfilata” galleggia a
280 mila euro, un disastro. Gli spettatori
sembrano essere stufi di rifacimenti, an­
tefatti, seguiti, numeri 2 e 3, dittici, omag­
gi, ripescaggi. Con il rischio, dopo
l’exploit dei mesi scorsi di una certa com­
media in buona misura sganciata dalla re­
altà, che una gran noia prenda il soprav­
vento.
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MICHELE ANSELMI

SERIE CULT
La fiction tv
diventa film.

Nel mirino
da De Sica
a Gomorra

Rolli

ROMA. Ieri sera il presidente francese Nico­
las Sarkozy, quello americano Barack Oba­
ma, il premier britannico David Cameron e la
cancelliera tedesca Angela Merkel hanno
preso parte a un vertice in teleconferenza tra
le quattro capitali sull’operazione Libia.
L’incontro a distanza è cominciato alle 19,15
e la notizia è stata diffusa pochi minuti prima
da un comunicato dell’Eliseo, la presidenza
francese. Scopo dei colloqui, la preparazione
del vertice di oggi a Londra tra i ministri degli
Esteri di tutti gli Stati della coalizione. L’Ita­
lia non è stata invitata a questa discussione
preliminare tra le potenze. Il ministro degli
Esteri Franco Frattini, chiamato a commen­
tare nella trasmissione Otto e Mezzo su La7,
ha risposto: «L’Italia non sente affatto la sin­
drome dell’esclusione. Alla teleconferenza ­
ha aggiunto ­ non stanno decidendo niente».
Il Pd parla invece di «schiaffo all’Italia» e di
«governo clamorosamente delegittimato».

Il governo è intanto alle prese con il dram­
ma di Lampedusa dove i circa cinquemila
profughi sbarcati dall’Africa sono allo stre­
mo ma dove anche la popolazione locale ha
superato il limite della sopportazione: i pe­
scatori hanno bloccato il porto con le barche,
le donne hanno paralizzato il paese. Merco­
ledì sei navi sgombereranno l’isola di tutti i
migranti. Tra i porti di destinazione potreb­
be esserci anche Genova.
AMBROSINO, COSTANTE, MARZO, ORANGES,
PONTECORBOLI e QUARATI >> 2, 3 e 5

ALLEANZE VARIABILI ALLE AMMINISTRATIVE BUFERA SUL VICEPRESIDENTE DE MATTEI

LIGURIA, PDL E UDC
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IL LEGIONARIO DI FINI
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THOMAS LEONCINI

Benzina
PUNITO
CHI HA DIFESO
LA CULTURA

TUTTA colpa nostra!
Tutta colpa di quelle
centinaia di migliaia di
persone che, credendo
nel potere della cultu­
ra e dell’arte, hanno
fornito l’assist decisi­
vo al governo per in­
calzarci in un autogol
clamoroso. Recente­

mente c’è stato un ulteriore taglio al fondo unico per
lo spettacolo, di cui anch’io ho parlato qualche setti­
mana fa. Internet è stato invaso da proteste e da blog
di questo genere: “La cultura è il nostro petrolio!”.

Abbiamo stimolato la creatività del governo con­
segnando l’input per una nuova legge: a finanziare il
riscatto culturale del nostro Paese saremo noi stessi,
grazie a un aumento dell’accisa sulla benzina! Male­
detti noi, non dovevamo citare il petrolio! Dunque
nessuna rinuncia da parte dei politici, nessuna auto
blu in meno a favore della cultura, nessun aereo mili­
tare in meno in Libia: ciascuno ci costa più di 30mila
euroall’ora.Manessunosidevealterareoinfastidire,
Gianni Letta ha commentato: «Gli italiani saranno
lieti di fare questo piccolo sacrificio». Forse l’Italia è
stata scambiata per la società ideale spinoziana: un
uomo di animo forte, si legge infatti in Spinoza, “si
sforza di agire bene e di essere lieto”.

Il24marzoeralaGiornatanazionaleperlapromo­
zione della lettura . Qualcuno se ne è accorto? I librai
hanno sentito questa influenza? Ho visitato diverse
librerie e ho chiesto se c’era stato un effettivo incre­
mento di vendite. Molti librai non sapevano neppure
dell’esistenza della Giornata. Ho chiesto: «Perché
non si vendono più libri?». Risposte più frequenti: a)
la gente non legge perché non c’è più qualità; b) c’è

troppa pirateria come per i cd,
i giovani scaricano gratis
ebook; c) vendono solo i gran­
di distributori perché possono
fare lo sconto del 15% anche
sulle novità.Prima di scegliere
una delle alternative occorre
prudenza, in ognuna c’è qual­
cosa di pericolosamente vero.
La prudenza è la virtù del mo­
mento favorevole , virtù di pa­
zienza e anticipazione. Come
sosteneva Cicerone, pruden­
tia deriva da providere, che si­
gnifica tanto prevedere quan­
to provvedere. Speriamo dun­
que si realizzi una cooperazio­
ne effettiva fra il “vedo” e il
“provvedo”.

Ho chiesto a Romana Petri,
una delle scrittrici italiane più
apprezzate e tradotte all’este­
ro, da pochi giorni in libreria
con il nuovo romanzo “Tutta
la vita” (Longanesi) cosa pen­
sa di questi aspetti. Ecco la sua

risposta: «Gli italiani leggono male, scelgono un libro
solo quando è pubblicizzato in tv. Non credo che l’e­
book influisca ancora molto sulle vendite. Sarà un
passaggio lungo. Si risparmierà carta, però, per me
che faccio la scrittrice e l’editore, un libro è un libro.

Consiglio agli italiani di leggere e tanto, ma di la­
sciarsi soprattutto sedurre da ciò che inquieta e non
da ciò che rassicura. Dai libri sorprendenti, perché
sono quelli che fanno pensare e aprono orizzonti, in­
somma, li spingerei a scegliere libri “mobili”. Altri­
menti è meglio aprirsi una sdraio sotto un cielo stel­
lato e lasciarsi condurre da una fantasia senza freni».
thomasleoncini@libero.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Thomas
Leoncini,
25 anni,
è un poeta
della Spezia
che ha avuto
successo
con il libro
“La nostra
vita è ora”.
Il suo web è

www.thoma­
sleoncini.it

DAL WEB

ELENA PORCELLI
La verità è che l’aumento dell’accisa sul carburante
serve più al giustissimo rinnovo del contratto della
polizia e a pagare l’incommentabile guerra a Ghed­
dafi, dittatore che abbiamo foraggiato e appoggiato

ALEX STRATEGA
La maggior parte del Fus va alla lirica.Ma chi fre­
quenta Fenice, Biennale, Scala? I sindacati! Che pro­
clamano sciopero e poi lo annullano mandando in
scena gli spettacoli appena sistemato il “Fondo”!

ERMENEGILDO PISTELLI
La gente vede la lettura come intrattenimento. L’ita­
liano legge due libri e crede di poterne scrivere uno.
L’inglese o il tedesco quando lo finisce pensa “mi
sono divertito” e ne va a comprare subito un altro

È

IL PRODUTTORE VINCE LA CAUSA

TRADÌ CECCHI GORI, CONDANNATO NUNNARI
L’ex collaboratore dovrà pagare 18 milioni di dollari al tycoon italiano per averne distratto i fondi
LOS ANGELES. Vittorio Cecchi Gori ha
vinto la causa che lo vedeva opposto al
suo ex collaboratore Gianni Nunnari.
Che dovrà pagare 14 milioni di dollari
più interessi e spese legali perché il giu­
dice ha confermato le accuse di Gori, se­
condo il quale Nunnari aveva distratto
le risorse della casa di produzione italia­
na per perseguire una propria carriera
indipendente nel campo della produ­
zione cinematografica.

Nunnari, al quale si deve la produzio­
ne del film “300”, gestisce una sua casa
di produzione, la Hollywood Gang Pro­
ds, ma in passato è stato anche presi­

dente della Cecchi Gori e in questa dop­
pia veste avrebbe distratto risorse, eco­
nomiche e di personale alla casa di pro­
duzione italiana in favore di Hollywood
Gang. Il caso risale al 2008, quando, ini­
zialmente, è Nunnari a fare causa a Gori,
che risponde con una contro denuncia
alla quale ora il giudice Amy Hogue ha
dato ragione.

In un dettagliato rapporto di 50 pagi­
ne il giudice ritiene Nunnari colpevole
di aver tradito la fiducia di Cecchi Gori e
di aver così frodato la compagnia per la
quale stava lavorando. Secondo il giudi­
ce Hogue il comportamento di Nunnari

avrebbe sottratto alla compagnia italia­
na introiti per 8,6 milioni di dollari per i
mancati proventi dal film “300”, altri
tre milioni sarebbero stati causati dalle
perdite nella produzione del film “Si­
lence” che avrebbe dovuto essere diret­
to da Martin Scorsese, mentre un altro
milione sarebbe andato perso per il film
“Everybody’s fine”, remake con Robert
De Niro del film “Stanno tutti bene” che
aveva come interprete Marcello Ma­
stroianni. In tutto, compresi gli interes­
si e le spese legali, Nunnari dovrà sbor­
sare 18 milioni di dollari.
R. S.

IL CASO “BORIS”
L’AMMAZZA DE SICA
Dai personaggi
della serie tv
una critica
feroce al cinema
italiano. Colpiti
i cinepanettoni
ma anche i film
impegnati

Francesco Pannofino in una scena di “Boris. Il film”. In uscita anche il cofanetto “Boris 2. Il ritorno” con la seconda stagione della serie

dalla prima pagina

“Boris. Il film” è un piccolo ma gustoso
antidoto a questo senso di tedio. Non il
capolavoro di cui si parla, eppure sfode­
ra una perfidia ben temperata, a tratti
oltraggiosa, volendo anche un senso del
tragico intonato ai tempi attuali. Di si­
curo una novità salutare, condita da un
marketing aggressivo e mirato, teso a
creare l’evento. Resta la domanda. Nel
passaggio dal piccolo al grande scher­
mo, le platee risponderanno con curio­
sità?

Vero è che i tre autori­registi, cioè
Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre e
Luca Vendruscolo, sanno come rinno­
vare il teorema alzando il tiro. «Il cine­
ma italiano è, forse, un’oasi di libertà.
Ma riesce ancora a produrre un visione
critica? Incombe la maledizione di un
Paese chiamato Italia, che ama i furbi e
i cialtroni e non premia certe malinco­
niche seriosità» scrivono sulle note di
regia. Loro cercano «il senso del tragico
dentro la risata», per questo “Boris” se
la piglia, soprattutto, con l’estetica e la
filosofia dei cinepanettoni. Il rischio è
di arrivare fuori tempo massimo, ades­
so che le farsacce natalizie con De Sica e
compagnia bella stanno boccheggian­
do, insidiate dai nuovi comici alla Chec­
co Zalone e dalle rimasticature esangui
di Fausto Brizzi. Il quale, pur non citato
sui titoli di testa, partecipa a questo
progetto prodotto dalla Wildside di Lo­
renzo Mieli e Mario Gianani.

E tuttavia “Boris” fa ridere, in alcuni
episodi anche parecchio. Sarà perché,
recuperando l’intero cast della serie, a
partire dal bisbetico regista René Fer­
retti incarnato da Francesco Pannofi­
no (voce consueta di George Clooney e
Denzel Washington) senza dimentica­
reladivabizzosaCorinnaNegricesella­
tadaCarolinaCrescentini,ilfilmsipro­
pone come un affresco feroce sul peggio
dello spettacolo. Magari bisogna essere
dell’ambiente per cogliere tutti i riferi­
menti cattivelli e le strizzatine d’oc­
chio, le citazioni e i sarcasmi. Sicché se
la parodia dei cinepanettoni, in un tri­
pudio di peti, rutti e calci nei santissimi
trasportati al Polo Nord o addirittura
nello spazio, è abbastanza scontata,

persino ripetuta nell’epilogo amaro­
gnolo, più spassoso è lo sfottò di un cer­
to cinema “di sinistra”, di impegno civi­
le, da salotto democratico.

A finire nel tritacarne satirico sono,
tra i tanti, Margherita Buy, Valeria Go­
lino, Matteo Garrone, Mimmo Calo­
presti, Rulli & Petraglia, e poi certi pro­
duttori incolti, certi sceneggiatori sfac­
cendatieprogressistichesfruttanogio­
vani colleghi pagati in nero, certi
direttori della fotografia e scenografi
così pieni di sé da risultare odiosi, certi
attori di teatro che scoprono i vantaggi
del nazionalpopolare. Uno, chiaro rife­
rimento al Massimo Ghini dei cinepa­
nettoni, teorizza: «Ho fatto Ronconi,
ho fatto Sorrentino. E mo’ ho fatto i sol­
di».

In effetti, non ci sono sconti per nes­
suno. Nicola Piovani, prestandosi allo
scherzo, fa se stesso che mette in palio
l’Oscarperpagareidebitidigioco.Fioc­
cano battute pesanti nei confronti di
Raicinema, che produce, soprattutto di
Medusa, il cui numero 5 è rappresenta­
to come una scimmietta. Il funzionario
di viale Mazzini interpretato da Anto­
nio Catania grida: «Questo Paese ce l’ha
la concorrenza, la concorrenza siamo
sempre noi». Si ironizza su Walter Vel­
troni e Gianfranco Fini. L’esegesi teori­
ca del cinepanettone prende le mosse
da una celebre frase di Berlusconi:

«L’Italia è il Paese che amo». Nulla si
salva. Neanche Papa Ratzinger da gio­
vane ripreso al rallentatore in una fic­
tion mentre ruzzola su un campo; o “La
Casta”, il fortunato libro­inchiesta che
fungeràdaspuntoperunfilmengagé,di
forte impatto sociale, destinato a de­
comporsi in farsa scorreggiona strada
facendo. Frase­clou, che torna anche
nella canzone di Elio e le Storie Tese
“Pensiero stupesce”: «La nostra casa è
la tv. È come la mafia, non se ne esce se
non da morti». Già.

Per la cronaca, durante l’anteprima
romana del film al cinema Adriano, un
blitz dei giovani precari del comitato “Il
nostro tempo è adesso” ha ravvivato la
conferenza stampa che sonnecchiava
un po’ per i troppi complimenti all’inte­
ro cast salito sul palco. I giovani hanno
preso la parola a sorpresa, invitando
tutti i presenti alla manifestazione na­
zionale del 9 aprile. Sembrava quasi
una scena del film. «Siamo qua perché
“Boris” rappresenta perfettamente la
difficile condizione di tanti giovani pre­
cari, stagisti e ricercatori, sostenete la
nostra battaglia». Invito raccolto dagli
attorichesisonoprestatiadasseconda­
re la protesta, raccogliendo i cartelli dei
precari. Uno dei quali recitava: “Siamo
tutti stagisti schiavi”.
MICHELE ANSELMI
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Margherita Buy,
49 anni, è fra
le attrici prese
di mira da “Boris”.
Specializzata
in commedie,
interpreta spesso
donne fragili
e sensibili

Mimmo
Calopresti, 56
anni, non sfugge
all’ironia tagliente
a causa della sua
tendenza a girare
film “impegnati”
che trattano
temi sociali

A Massimo Ghini
non si perdonano
i cinepanettoni
e il prequel di
“Amici miei” con
Neri Parenti. È
condannato da
una battuta: «Mo’
ho fatto i soldi»

Non si salva
neppure Matteo
Garrone. Il regista
di “Gomorra”, 42
anni, finisce nel
tritacarne satirico
di “Boris” che
non salva certo
i più impegnati

“300”, prodotto da Gianni Nunnari

















































Oggi in sala Prossimamente Homevideo Multimedia Classifiche Festival e premi Sondaggi Scrivici TrovaCinema Club Mobile Speciali

DOVE VUOI ANDARE
AL CINEMA?

la città

la provincia

Scegli la città oppure la provincia

Scegli
 tutti i film

 tutti i cinema

oppure trova un film

Scegli se cercare per film o per cinema

Articoli e interviste

Approfondimenti

FILM:

- Boris - Il film

MULTIMEDIA:

- Elio e le storie tese cantano 'Pensiero
stupesce'
- Caterina Guzzanti: una metafora
spreca talenti
- Crescentini: i vizi del cinema e delle
attrici
- Pannofino, tv o cinema sempre nel
fango

Arriva nelle sale la versione cinematografica della serie tv cult: la sgangherata troupe trasforma 'La casta' in un
cinepanettone. Stesso cast e stessi autori delle tre stagioni, Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre e Luca Vendruscolo

di Rita Celi

DOPO l'attacco alle
sciatte soap opera e alle
brutte fiction televisive,
arriva l'affondo sulla
commedia, sul cinema
d'autore con stoccata
definitiva sui
cinepanettoni. Tutto sotto
il segno di Boris, il
pesciolino rosso che dopo
tre stagioni in tv approda
al cinema nel film scritto
e diretto da Giacomo

Ciarrapico, Mattia Torre e Luca Vendruscolo, gli stessi
autori delle tre serie in onda su Sky (e sul canale digitale
Cielo). Atteso da una nutrita schiera di fan, pronti a scommettere sul successo della troupe più
sgangherata e scorretta del piccolo e ora del grande schermo, Boris, il film arriva nelle sale il
primo aprile distribuito in 300 copie da 01 Distribution.

A fare il tifo per Boris sono intervenuti durante la conferenza stampa oggi a Roma anche un
gruppo di precari che ha preso la parola per annunciare la manifestazione di protesta per il 9
aprile. "Tutti in piazza per liberarsi dalla precarietà" è lo slogan della manifestazione. "Siamo
venuti qui da voi perché pensiamo che Boris come pochi abbia saputo interpretare la precarietà
così come noi ce la sentiamo addosso - ha detto la portavoce del movimento - e abbia saputo
parlare dei vizi di questo Paese. Scendiamo in piazza con lo spirito che avete provato a proporre
voi, quello graffiante e ironico, per dire che la precarietà di vita e del lavoro è assolutamente
insostenibile" ha aggiunto, mentre facevano scorrere una serie di cartelli gialli in sintonia con il
film: "La raccomandazione è troppo italiana", "Siamo tutti stagisti schiavi" e "Non vogliamo un
paese a cazzo di cane". Un fuori programma accolto da un applauso della stampa e dal cast che
hanno aderito alla protesta.

Nella versione cinematografica stessi autori e stesso cast, a cominciare da uno strepitoso
Francesco Pannofino nei panni del regista René Ferretti, Antonio Catania in quelli del delegato
di Rete Diego Lopez, Pietro Sermonti è sempre l'attore fasullo Stanis La Rochelle e Carolina
Crescentini è "cagna". Nel cast si ritrovano anche Caterina Guzzanti, Luca Amorosino, Valerio
Aprea, Ninni Bruschetta, Alberto Di Stasio, Massimiliano Bruno, Giorgio Tirabassi mentre la
canzone di Elio e le storie tese, Pensiero stupesce, accompagna i titoli di coda.

Irriverente e caustico come la serie tv, meno volgare ma altrettanto pungente e ironico, il film
prodotto da RaiCinema e da Wildside racconta come si arriva fare un film tra compromessi,
situazioni reali e grottesche, luoghi comuni e rassegnazione. "La tv è come la mafia, non se ne
esce se non da morto" dice sconsolato René Ferretti, caduto in depressione dopo aver
abbandonato il set di una serie tv sul giovane Ratzinger interpretata dal solito Stanis. Il
delegato di Rete, ancora più disperato, rischia la "retrocessione dalla tv al cinema, con tanto di
maglione peloso e occhialetti alla Gramsci". René trova l'occasione di riscatto con il progetto di
un film impegnato "alla Gomorra" tratto dal libro "La casta" di Sergio Rizzo e Gian Antonio
Stella. Si affida ai suoi soliti tre sceneggiatori che in tre settimane scrivono un copione stile
"impepata di cozze".

René mette in piedi una troupe e un cast di alto profilo e inizia le riprese. Ma non dura molto: il
mondo del cinema rivela nefandezze peggiori di quelle cui era abitutato, tra tecnici snob, attori
fragili e raccomandati, premi Oscar che si giocano la statuetta a poker. Per andare avanti
richiama la sua storica troupe e arriverà alla fine del film, il cui risultato è ben diverso dal
progetto iniziale.

Boris, il film ha il merito di staccarsi dalla serie, spostando i riferimenti televisivi a quelli del
cinema, sviscerandone luoghi comuni e paure. "Era la nostra massima preoccupazione -
spiegano gli autori - fare un film che piacesse anche a chi non conosce la serie tv. Sembra che
ci siamo riusciti anche se abbiamo dovuto sacrificare quasi un'ora di girato: la versione iniziale
durava infatti tre ore e cinque minuti".

"In Italia c'è la rassegnazione al brutto e alle bugie - spiega Pannofino - nel film raccontiamo un
ambiente di lavoro particolare, ma non ha nulla di diverso dagli altri. In tutti, infatti, si creano
delle gerarchie, dei capricci, delle situazioni in cui spiccano le bassezze umane a cui siamo
abituati. Non capisco perché accada questo: gli italiani sono bravi, forti, intelligenti, ironici.
Bisogna che si risvegli questa Italia. Non ci si deve rassegnare al brutto e alle bugie, bisogna
tirare su la testa. Ci vuole un nuovo rinascimento".

(28-03-2011)
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DALL'1 APRILE 

Arriva Boris il film: «Il cinema?  
Roba da cialtroni, proprio come la tv»  

?Share     
391

Arriva nella sale la pellicola ispirata alla serie televisiva 
che dal 2007 prende di mira il mondo della fiction 

ROMA - L'ambizione è dichiarata, smentire la dura legge della fiction: «Dalla tv non se ne esce. Se 

non da morti». Dopo tre stagioni «Quelli di Boris» hanno fatto il grande salto: dal piccolo (e pure di 

nicchia) al grande schermo , con un'uscita importante: 300 copie che dall'1 aprile (non è un pesce 

d'aprile, come pur sarebbe lecito) arriveranno nei cinema presentandosi al giudizio del caloroso, ma 

esigente, pubblico dei fan della serie del pesce rosso. René Feretti (Francesco Pannofino), Arianna 

Dell'Arti (Caterina Guzzanti), Corinna (Carolina Crescentini), Diego Lopez (Antonio Catania), 

Biascica (Paolo Calabresi), Stanis (Pietro Sermonti), Glauco (Giorgio Tirabassi), Duccio Patané 

(Ninni Bruschetta), Alessandro (Alessandro Tiberi): ci sono tutti quelli del nucleo storico delle soap 

Gli occhi del cuore e Gli occhi del cuore 2. Quel che c'è di nuovo e dà il via al film, è l'ingreso in scena 

della coscienza di René, che di fronte alla prospettiva di mettersi dietro alla cinepresa per riprendere 

l'estasi di un giovane papa Ratzinger, che corre felice nell'erba dopo aver saputo della scoperta del 

vaccino antipolio, decide di voltare le spalle e dire no.  

«LA CASTA» - Comincia così, con un atto di estremo coraggio di 

un campione di cialtroneria, Boris il film, scritto e diretto da 

Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre e Luca Vendruscolo, e prodotto 

dalla Wildside che ha sostenuto fin dagli esordi la serie di Fox. Un 

culto per il pubblico di Sky che diventa un film distribuito e 

coprodotto da 01 e Raicinema, uno dei non pochi cortocircuiti 

provocati dal pesciolino rosso («La Rai di autoironia ne ha avuta 

parecchia. Anche perchè gli abbiamo detto: 'guardate che 

parleremo di voi', e loro hanno accettato», ha raccontato Lorenzo 

Mieli della Wildside). In un continuo gioco di rimandi anche René 

tenta il salto al cinema. Il regista si trova alle prese con il più ambizioso dei progetti, fare un film 

Pannofino in una scena del 
film

  
  

TROVOcinema 

 

 

PIÙletti

  In Corriere.it Invia LOGIN  REGISTRATI

Spettacoli 

CRONACHE  POLITICA  ESTERI  ECONOMIA  CULTURA   SPETTACOLI  CINEMA E TV  ANIMALI  MILANO  ROMA  ENGLISH  MOBILE & eREADER  
STORE  

 Home Opinioni  CorriereTV  Salute Scienze  Sport  Motori Viaggi 27ora Informazione locale Cucina Casa Scommesse & Lotterie  Giochi  Annunci

1 5 0

  

 

   

Provincia Località

Film

Genere Cinema

Svizzera: marito di Adriana Volpe distrugge la 
supercar in due incidenti

1

«Falsi terremotati a Forum» Dalla Chiesa: una 
menzogna

2

La Mussolini «licenzia» la Balti3

Nuova scossa al largo del Giappone Fukushima, 
la radioattività sale ancora

4

118Consiglia

Pagina 1 di 2Arriva Boris il film: «Il cinema? Roba da cialtroni, proprio come la tv» - Corriere de...

28/03/2011http://www.corriere.it/spettacoli/11_marzo_28/boris-film-ulivi_b08ba458-5940-11e0-...



«alla Garrone» da La casta di Rizzo & Stella. Salvo scoprire che il sottobosco del cinema romano non 

è poi così diverso dalla fauna dei cialtroni televisionari capitolini. René non fa a tempo a esprimere il 

suo disprezzo per i cinepanettoni e pensare che anche lui, anche se arriva da Fiano Romano, può 

osare il cinema d'autore, che La casta gli si trasforma nel più volgare dei cinepanettoni: Natale con 

la casta, tette, scuregge e battutacce. In mezzo ai 108 minuti c'è tempo per ironizzare sul cinema e i 

suoi vezzi. C'è Nicola Piovani che perde a poker il suo Oscar, Massimo Popolizio che fa il prototipo 

dell'attore che preferisce i pegni all'impegno («Ho fatto Ronconi, ho fatto Sorrentino e mo' ho fatto i 

soldi», dice sul set di Natale nello spazio). C'è chi è solo citato: il funzionario tv Lopez si preoccupa: 

«Mi ha chiamato Calopresti? No? Meglio». E chi è evocato come l'attrice ipernevrotica Marilita Loy, 

riconoscibilissimo riferimento a Margherita Buy. C'è persino spazio per una scimmia che Glauco-

Tirabassi (a cui si deve anche una lezione sul cinepanettone) presenta al collega René-Pannofino 

come il «numero 5 di Medusa». «Una battuta a comando» hanno glissato i tre registi-sceneggiatori.  

I TRE REGISTI - Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre e Luca Vendruscolo e i loro produttori si sono, 

insomma, presi l'onere e l'onore di prendere in giro il mondo in cui si muovono. Hanno definito 

quello di René, una sorta di «road movie da fermo, in un Paese dove l'eccellenza è impossibile». Un 

paese dove, loro lo sanno bene, incombe l'obbligo alla commedia (tra i produttori c'è anche Fausto 

Brizzi, regista di commedie che sbancano il botteghino e sceneggiatore di cinepanettoni). «Alcune 

sono anche molto ben fatte, ma in generale c'è un fenomeno di televisizzazione del cinema. Anche la 

nostra è una commedia» hanno detto i tre, «ma abbiamo cercato di evitare il sorriso untuoso, non 

perdonare in anticipo i nostri personaggi, dicendo "guarda come sono cialtroni, ma in fondo ci 

somigliano, lo siamo tutti". Abbiamo cercato di cambiare le carte in tavola».  

IL BLITZ - E come fosse stata parte 

della sceneggiatura, durante la 

presentazione romana del film al 

cinema Adriano c'è stato un blitz dei 

giovani precari del comitato «Il 

nostro tempo è adesso». I giovani 

hanno preso la parola a sorpresa nel 

corso della conferenza e hanno 

invitato tutti i presenti a partecipare alla manifestazione nazionale 
Pietro Sermonti mostra uno 
dei cartelloni dei precari

del 9 aprile. «Siamo qui - hanno spiegato - perchè Boris 

rappresenta perfettamente la difficile condizione di milioni di giovani precari, stagisti e ricercatori in 

Italia. Sostenete la nostra battaglia». Invito raccolto dal cast che si è prestato a dare spazio alla 

protesta, raccogliendo i cartelli dei precari con gli slogan ispirati ai tormentoni di Boris: «Un lavoro 

vero... bucio di culo!», «Siamo tutti stagisti schiavi», «La raccomandazione? Troppo italiana». 

D'altronde i tre registi l'hanno ripetuto più volte: «Boris è grido di disperazione: parla del cinema, 

ma parla dell'Italia». 

Stefania Ulivi 

28 marzo 2011
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I RAGAZZI STANNO BENE 
Regia: Lisa Chodolenko Interpreti:
Julianne Moore, Annette Bening, Mark
Ruffalo Distribuzione: Lucky Red Du -
rata: 104’

Nic e Jules sono sposate e vivono nella
California del Sud insieme ai loro figli
adolescenti, Joni e Laser. Una famiglia
modello, per certi versi, nonostante ci
siano due mamme e nessun padre. Joni e
Laser sono nati grazie all’inseminazione
artificiale, e l’equilibrio di famiglia è desti-

nato ad essere sconvolto proprio quando i figli decidono di contat-
tare, conoscere e coinvolgere Paul, il donatore di sperma che ha
dato loro “origine”. La regista Lisa Chodolenko viene dritta dalle
ceneri di quel New Queer Cinema che negli anni 90 celebrava la
diversità e popolava di incubi lo sguardo ortodosso ed eteroses-
suale. Una parentesi “Gay Pride” che si opponeva alla nuova onda-
ta di omofobia generata dallo spauracchio dell’Aids, destinata però
a sgonfiarsi in pochi anni. L’immagine omosessuale nel cinema
americano si è poi resa fruibile (o addomesticata), in molti casi per
stessa scelta dei cineasti apertamente gay. Si è trattato non più di
rimarcare una distanza dalle norme sociali, ma di sottolineare un
diritto alla normalità che si dà ormai per assunto. Prendete il film in
questione: la famiglia che vi si dipinge è quanto di più tradizionale
si possa immaginare. E la dinamica messa in gioco dall’arrivo del-
l’uomo nella famiglia lesbo è quanto di più vicino all’intramontabi-
le triangolo lui-lei-l’altro in salsa etero. Per di più, il film si chiude
con una netta esclusione dell’elemento perturbante. Se il quadro
iniziale è postmoderno, dunque, sviluppo e approdo sono sotto il
segno della classicità. Se questo sia conservatorismo retrogrado o
piuttosto una nuova forma di progressismo che non ha più bisogno
di urlare slogan, lo lasciamo decidere agli attivisti. A chi scrive
preme sottolineare come I ragazzi stanno bene sia una bellissima
commedia sulla fragilità della coppia messa alla prova dallo scorre-
re del tempo. Lo sguardo della Chodolenko è schietto e autentico,
e al centro del suo schermo non ci sono rivendicazioni di “genere”,
ma sentimenti universali. Nell’impresa è aiutata, e di molto, dagli
attori: se Bening e Moore brillano per credibilità, Ruffalo è impaga-
bile per naturalezza. Mentre di Mia Wasikowska, già Alice da un
miliardo al botteghino per Tim Burton, sentiremo giustamente par-
lare a lungo.

Giorgio Nerone / * * *

BORIS - IL FILM
Regia: Ciarrapico, Torre, Vendruscolo
Interpreti: Pietro Sermonti, Francesco
Pannofino, Carolina Crescentini Distri -
bu zione: 01 Du rata: 108’

Applicare il teorema di Boris al cinemato-
grafo non è stato un gioco da ragazzi.
Mettere alla berlina, sul grande schermo,
le deficienze del cinema, dopo aver colo-
rito per tre stagioni sul satellite la realtà
della televisione, è stato più complicato
del previsto. L’obbligo e la scommessa di

voler parlare a tutti, sia ai fan di lunga data sia a coloro per cui Boris
non rappresenta altro che una commedia divertente tra le tante
proposte cinematografiche, ha costretto gli autori ad utilizzare un
mirino ad alta precisione per narrare questa nuova ed ultima avven-
tura della sgangherata troupe di professionisti alla buona capitana-
ti dal regista René Ferretti. Missione compiuta, comunque. Dopo
anni passati a girare l’orrenda fiction Gli Occhi del Cuore, a Ferretti
capita tra le mani un soggetto forte: l’occasione di una vita per stac-
carsi dal becero mondo di attori raccomandati e attrici cagne e
sbarcare nella Settima Arte con un film di qualità, di denuncia. Non
tutto, però, è destinato ad andare per il verso giusto e i sogni di
rivalsa si sgretoleranno di fronte alle dinamiche di un settore idea-
lizzato e solo diversamente mediocre e filoguidato. Ciarrapico,
Torre e Vendru scolo snocciolano, attraverso una scrittura brillante
e irriverente valorizzata da un cast affiatato e rodatissimo, una cri-
tica a tutto tondo che lascia poche speranze ad un Paese che rifug-
ge responsabilità e punta sulla massima semplificazione dei con-
tenuti. L’Italia dei cinepanettoni è l’unica possibile, dicono, perché
è l’unica che ci meritiamo. Succede, poi, che escano film come que-
sto in cui, ridendo molto e bene, si assiste all’epifania di un siste-
ma bloccato da lacci e lacciuoli, dove gli intellettuali vivono come
braccati e l’industria culturale è alla frutta. La presa in giro non
risparmia neanche i divi insicuri o spocchiosi del nostro cinema, e
tutte le figure che girano intorno alla macchina da presa: a partire
dai committenti per finire ai direttori della fotografia. Boris è un film
- non un insieme di sketch, attenzione -, coraggioso e dalla simpa-
tia contagiosa, che conquista dalla prima scena chi ha già familia-
rità con i suoi protagonisti, mentre chiede un piccolo sforzo ai neo-
fiti alle prese con un collettivo numeroso in cui René, seppur stre-
pitoso, è solo primus inter pares. 

Beatrice Mele / * * * * 

LIBRI
Tra tutti i villain del cinema horror sorti alla fine
degli anni 70 ed evolutisi nell’accogliente decen-
nio successivo, Michael Myers è certamente il più
complicato da capire e il più ostinato. Vuoi perché,
come Jason Voorhees di Venerdì 13, regge la scena
muto come un pesce; congelato nella sola espres-
sione consentita dalla maschera che gli cela il volto
(quindi uno che delega per ogni spiegazione dei
suoi gesti). Vuoi perché è talmente legato agli
affari di famiglia da diventare assassino del suo
stesso sangue, con annessa mattanza degli sventu-
rati che transitano sotto la sua lama. Un personag-
gio che ha migliorato lo stato di salute del cinema dell’orrore
inaugurando il genere slasher, ma anche dei percorsi autoria-
li che stanno poco dietro lo schermo. In poche parole: quel
genio sottovalutato di John Carpenter. Il regista che, tra le
altre cose, ha posto sull’altare la quieta vita americana di pro-

vincia assaltandola dall’interno e (s)mascherando
l’innocenza del Male. Meglio di queste nostre
righe, hanno fatto Massimo Causo e Davide Di
Giorgio con il saggio Halloween. Dietro la masche-
ra di Michael Myers (Le Mani, pp. 150, euro 14,00),
un agile volume che senza troppi fronzoli ci pre-
senta vita, morte e miracoli di Michael Myers, dal
primo capolavoro targato 1978 ai sequel anni 80-90
e dalla qualità altalenante (giudizio personale), sino
alla ricostituzione di un mito con i due rifacimenti
scritti e diretti da Rob Zombie. Il volume prende in
esame tutto ciò che gravita attorno a Myers, un
vero amico delle tenebre, comprese le interferenze

di successo del meta cinema imposto da Kevin Williamson e Wes
Craven o ancora il suggestivo restyling subito sotto la direzione
di Zombie. Interessante la parte conclusiva del libro con mate-
riali che offrono al lettore indizi, genealogia del mostro, dati e
informazioni sui film. Mario A. Rumor
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SU IO DONNA IN EDICOLA 

“Sono un’attrice per meriti.  
E l’affitto me lo pago da sola” 
In Boris è una “cretina” che fa carriera grazie al sesso: 
persone che esisteranno sempre, dice  

Quando la riconoscono per strada che cosa le dicono? «Cagna... Cagna maledetta....». Chi ha seguito Boris 

in tv (su Fox e Cielo) sa già: Corinna Negri, attrice capricciosa brava quanto “una cagna”, come la chiama 

di nascosto tutta la troupe, imposta per ragioni sessuali: una che non riesce a dire la parola “gioielliere” e 

non capisce perché chiamino Madre Teresa così, se non ha figli. «Una cretina totale» secondo la sua 

interprete Carolina Crescentini : capelli raccolti, giacca e foulard da signora bene, è appena tornata nella 

sua Trastevere ma sembra ancora la moglie dell’Industriale, il nuovo film di Giuliano Montaldo che ha 

appena finito di girare a Torino. «Per fortuna che Montaldo è un fan di Boris...».  

Boris - il film, di Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre e Luca Vendruscolo, esce l’1 aprile. Questa 

volta la troupe protagonista della serie tv diventata un cult non è impegnata con la soap Gli occhi del 

cuore, di cui Corinna Negri è la star, ma con un film che dovrebbe essere di qualità, tratto nientemeno che 

dal libro La Casta.  

Si ride molto, ma lo sfondo è triste.  

Non è che la situazione del cinema italiano sia molto allegra. Noi esageriamo, ma la base è vera.  

È vera anche Corinna?  

Alcune attrici mi hanno confessato di essersi comportate sul serio come lei nella scena cult in cui non vuol 

dire la battuta “ho 34 anni” per non rivelare l’età. Le Corinne esistono e non possiamo difenderci. 

L’importante è difendere l’alternativa a quella tipologia lì.  

Cioè chi?  

La maggior parte delle donne ha una dignità radicata, magari va a letto con chi vuole ma per altri motivi; 

e lavora sodo. Io e tutte le attrici che conosco abbiamo fatto scuole e provini; e poi le paure, e come lo 

pago l’affitto, e che fortuna mi hanno preso. Invece si sta diffondendo l’idea pericolosa per cui il mondo 

dello spettacolo è uno scambio di favori. L’altro giorno a Torino sono entrata in profumeria a comprare 

una cipria speciale. La commessa mi chiede: è un’attrice? Posso farle una domanda? Lo è per meriti o... 

Sono sbiancata: il fatto che si pensi che uno sia passato per forza da quella roba là ti fa venir voglia di 

spaccare tutto.  

 

Mai capitate richieste di scambio? Un po’ di sesso per un po’ di lavoro? 

Mai. O non corrispondo ai canoni estetici richiesti, oppure è il mio sguardo che fucila. E comunque sono 

convinta che uno ci provi solo se pensa di avere una possibilità: non lo fai il salto nel vuoto, perché rischi 
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una figuraccia. Invece c’è una tipologia di donne, non solo attrici, che punta sull’ambiguità.  

 

Quindi non è d’accordo con chi sostiene che chi usa il sesso per fare soldi o carriera (vedi 

le varie Ruby & C.) sia una vittima?  

Vittima??? Sono ragazze del tutto consapevoli, nessuno le ha obbligate. La donna disposta a tutto è 

sempre esistita e sempre esisterà. Piuttosto è pericoloso lo spazio mediatico che riesce a ottenere oggi, 

perché ci sarà sempre qualche ragazzina che dirà, però vedi quante copertine ha ottenuto Ruby, vedi 

quanti soldi, vedi che le ha regalato la macchina? E allora quasi quasi, in fondo è una notte... Ma non 

c’entra niente con questo mestiere, che nasce comunque da una spinta interiore.  

In lei quando è nata? 

Tardi: attorno ai 20 anni. Prima avrei voluto fare la critica cinematografica. Meglio che non sia andata 

così: vedevo citazioni di Stanley Kubrick anche nei film di Renato Pozzetto. Ero troppo teorica.  

 

Si era quasi laureata in lettere. 

Ho dato tutti gli esami con la media del 28 e scritto metà tesi, poi ho cominciato a lavorare e non l’ho 

finita. Mia madre non me l’ha mai perdonato. Ma se faccio questo mestiere è grazie all’università: mi ha 

aperto la testa.  

Al Centro sperimentale di cinematografia invece ha conosciuto il suo fidanzato, Davide 

D’Onofrio, che fa il tecnico del suono.  

Sì, però allora eravamo solo amici.  

E poi? 

Poi un giorno lo sguardo è cambiato.  

Spesso lei gira scene di sesso nei film. Lui è geloso?  

Se lo fosse non potremmo stare insieme, io dò confidenza a tutti. Ma siccome siamo stati amici per due 

anni prima di fidanzarci, sa come sono fatta: mi piace scherzare ma con me non ce n’è, anzi sono una 

molto difficile.  

Qualcosa in comune tra i ruoli che ha interpretato?  

Sempre una stronza... Ma nella realtà non lo sono per niente, davvero.  

Un capriccio alla Corinna? 

Non ne ho. Sul set al massimo mi faccio portare il caffè. Molti caffè, in effetti. E poi dico scioglilingua 

mentre sono al trucco per scaldare i muscoli della faccia, cosa un po’ fastidiosa per chi è nei dintorni, 

costretto ad ascoltare  

Lei che è nel cast di una serie così popolare che cosa guarda in tv?  

Ora poca roba; da piccola ricordo i Puffi alle otto sul letto di mia sorella mentre mia madre cucinava, 

Mork e Mindy e Wonder Woman. A proposito, poco tempo fa ho rivisto i telefilm di Wonder Woman. Era 

proprio una cagna! 

Anna Maria Speroni 

Foto di Julian Hargreaves

stampa | chiudi  

Pagina 2 di 2Corriere della Sera

19/03/2011http://www.corriere.it/spettacoli/11_marzo_18/speroni-crescentini_75f00368-515f-11...



art

12



13



14



15



art

16













art

52



53







Il primo aprile esce nelle sale il film che prende le mosse dall’unica serie tv
che omaggia, nel suo titolo, un pesce rosso. Noi da veri fan della prima
ora abbiamo assistito ad una proiezione privatissima e abbiamo visto
cose, tagliate nella versione cinematografica definitiva, che non inten-

diamo tacere. Quello che leggerete è un report spudoratamente di parte.
di Beatrice Mele - foto di Luisa Cosentino e Assunta Servello

W BORIS
P

er voi che, dopo aver seguito tre stagioni sul piccolo scher-
mo, considerate il cast di Boris una seconda famiglia; per voi
che condividete su Facebook battute e sketch di Stanis, René
e Corinna che manco ai tempi del “Pippo Chennedy Show”
e successivi; per voi, fetta insignificante di auditel, che nes-

suno mai tiene a compiacere; insomma per voi, lettori di questo
giornale, abbiamo trascorso un pomeriggio di dicembre in una
stanza buia e intrisa di fumo in Via Valadier, a Roma, davanti ad
un televisore di pochi pollici per goderci una bozza di quello che
avreste visto - e in taluni casi non vedrete mai - in sala. E l’inciso,
qui, è la chiave delle righe che seguono perché del film vero e pro-
prio avrete modo di leggere (si spera) ovunque e sentir parlare (si
spera, sempre) a lungo. 

FORBICI
“Abbiamo tagliato un’ora e mezza di film - raccontano i tre autori e
registi Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre e Luca Vendruscolo.
Boris è stato realizzato di corsa l’estate scorsa saltando completa-
mente la preparazione, una fase cruciale non solo per la ricerca delle
location ma anche per la revisione della sceneggiatura che noi abbia-
mo consegnato un venerdì per ritrovarci sul set già il lunedì successi-

vo. L’insicurezza e l’ansia ci hanno portato a girare una marea alluci-
nante di materiale”. Per raggiungere la durata definitiva di 108
minuti sono così rimaste fuori intere sottotrame come quella che
si occupava di sviluppare la storia sentimentale tra Arianna, l’as-
sistente di regia, e Alessandro, lo stagista; o il tentativo, poi falli-
to, di Duccio, il direttore della fotografia, di smettere di sniffare
cocaina; o ancora il desiderio di cambiare vita di Alfredo, aiuto-
regista, che da spacciatore sarebbe potuto diventare un provetto
procacciatore di prostitute se solo questo Paese non ti mettesse
sempre i bastoni tra le ruote, impedendoti di fare il grande salto,
e se, nello specifico, la casta in questione non fosse tanto esclu-
siva e poco incline a nuovi innesti.
“Che poi - riflette pensieroso Giacomo -, i tagli erano necessari e in
alcuni casi anche efficaci e funzionali al film nel suo complesso. A
tenere tutto avremmo dato vita ad un lungometraggio di tre ore”.
Boris, è bene precisarlo, non è una commedia alla Qualunque -
mente di Antonio Albanese, uno di quei titoli per i quali sarebbe
saggio limitarsi alla visione del trailer, tanto oltre quelle quat-
tro/cinque scene in cui si ride di gusto, sapientemente conden-
sate nello spot, non resta molto altro di cui gioire in sala; Boris è
un film da gustare tutto in cui ritroverete lo stile e la scrittura che
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avete apprezzato nella serie; immutato, ovviamente, pure lo spi-
ritaccio, marchio di fabbrica sempre lodato di quella sganghera-
ta squadra al servizio della televisione - presa per i fondelli orgo-
gliosa e prepotente del mondo della tivvù italiana -, oggi pro-
mossa al cinematografo da una sorte beffarda. 
“Molte scene tagliate che sulla carta potevano sembrare divertenti -
racconta Mattia -, una volta realizzate non risultavano organiche al
film”; una di queste riguarda il momento in cui il regista René,
stranamente timido perché in soggezione, deve sostenere il col-
loquio con i produttori per presentare il suo film “alla Gomorra”
- progetto su cui ruoterà l’intero Boris: “Quest’uomo - esclamano
i consiglieri respingendolo - non possiede né estro né fantasia per
piacere alla sezione cinema”. L’intento - lo dimostra il numero di
registi e autori che sono tali più per la loro stravaganza che per
il loro valore in sé - era chiaramente quello di raccontare quanto
in Italia sia importante la maniera in cui ci si pone: “Ferretti -

spiega Luca - aveva due possibilità di riuscita: indovinare il nome del
fumetto francese da veri iniziati sul quale gli uomini del consiglio
confabulavano destando così rispetto e ammirazione, o sbroccare del
tutto, dimostrandosi folle e sui generis. Peccato che René sia il volto
della semplicità - sembra appena uscito da un orto! - e ciò natural-
mente lo penalizza”. 
Non riceverà l’applauso del pubblico neanche l’unica battuta di uno
dei tanti sceneggiatori interpellato da Ferretti nella sua ricerca di
autori per la pellicola: “Non posso accettare, sto lavorando al prossi-
mo film di Nanni Moretti e siamo con l’acqua alla gola. Giriamo tra
tre anni!”. Con estremo rammarico tra “gli avanzi” è finita pure la
storia di Sergio, il direttore di produzione, che grazie al Girella, un
amico pronto a anticipargli i soldi a strozzo al 20 percento, riesce a
mandare avanti il film di René nell’attesa della firma del contratto
da parte del committente. “Faceva ridere - dicono i ragazzi -, avreb-
bero finito per ringraziare Girella nei titoli di coda!”.
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oggi, caro Stanis, l’abbiamo capito! - e uno sproloquio nonsense
improvvisato davanti ad un contadino boliviano, da lui scambiato
per un avvocato, nella convinzione di girare una scena chiave del
tutto inventata da René solo per toglierselo dalla scatole durante le
riprese di un lunghissimo piano sequenza in cui continuava ad
entrare a sproposito. 

“L’idea del film - raccontano i tre - è nata appena un anno fa da una
battuta di Lorenzo Mieli, uno dei nostri produttori e anche una sorta di
quarto autore che coinvolgiamo spesso in fase di brainstorming, fanta-
sticando su René alle prese con un fantomatico progetto per il cinema.
L’entusiasmo di alcuni interni a Rai Cinema ha fatto sì che la cosa si con-
cretizzasse. L’idea insomma non è stata nostra, ma abbiamo accettato
con entusiasmo”. Girato con un budget “che ci ha permesso di fare
tutto quello che volevamo” e in tempi da record - meno di sette setti-
mane “abbiamo preso pure due scioperi e due festività” - grazie ad un
gruppo di attori ben amalgamato, Boris avrebbe richiesto di sicuro
molto più tempo se non avesse avuto l’omonima serie alle spalle
perché “abbiamo fatto talmente tante versioni del film che gli attori non
sanno cosa aspettarsi”. Una conferma, intanto, arriva dalla sigla,
Pensiero Stupesce, affidata anche in questa occasione ad Elio e le
Storie Tese: nel testo sono riportate battute prese dal film come quel-
la in cui Diego Lopez, il delegato di rete “retrocesso” dalla televisio-
ne al cinema, stigmatizza “Dopo il cinema c’è la radio, dopo la radio
c’è la morte”.

COPERTINA
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Colpito dai tagli anche Stanis La Rochelle, attore protagonista nien-
tepopodimenoché de Gli occhi del cuore 1, 2 e 3, Medical Di mension e
Machiavelli. Non che nel film manchino momenti esilaranti legati a
lui, tutt’altro, ma esistono scene incredibili che rimarranno nel cas-
setto e che verranno recuperate, magari, come contenuti extra del
futuro dvd. Una di queste, la più straordinaria, lo vede presenziare al
pasto di Natale di alcuni senzatetto in una sala parrocchiale. Senza
un apparente secondo fine, Stanis si dedica alla beneficenza distri-
buendo, riciclandoli, beni anche costosissimi di sua proprietà come
una racchetta da tennis da 600 euro o un Rolex, a suo giudizio, però,
meno prezioso di una sua poesia autografa: “Guardo il mare e il mare
mi dice: Stanis, chi sei? Guardo il cielo e il cielo mi dice: Stanis, chi sei?
Ho scritto il mio Iban sulla sabbia!”. Lo pseudo divo molto poco italia-
no sta vivendo in realtà un periodo di grande solitudine e frustrazio-
ne a causa dell’agenzia che gli propone solo ruoli non determinanti
e che per questo merita il suo anatema “Io me ne vado e voi finite drit-
ti in mezzo alla strada. E non pensate che darò qualcosa ai vostri figli che
incontrerò ai semafori intenti a chiedere l’elemosina!”. La sorte torna a
sorridergli quando apprende, proprio in questa caritatevole circo-
stanza, che René sta per girare un film importante e pronto istruisce
il suo manager sui termini dell’eventuale ingaggio: “Spara 300mila
euro e poi accordati su 200, al cinema so’ pulciari!”. In chiusura, poi, si
congeda dai barboni con un surreale “Non cambiate mai!”. Sa -
crificato pure un suo dubbio-tormentone scritto in tempi non so -
spetti: “Come si pone Gian franco Fini davanti a tanto malaffare?” -

Sergio Lariccia

“La romanità per Boris potrebbe essere un limite?
Potrebbe, sì, anche se per la serie non è stato un
handicap rilevante. Boris è più che altro un pro-
dotto urbano, molto amato a Milano, ad esempio,
ma non seguitissimo a Napoli, forse perché tal-
mente napoletano nell’animo da apparire sconta-
to. Ar ricciano il naso pure in Toscana per colpa di
una battuta con la quale Stanis si rallegrava del
fatto che in Occhi del cuore non ci fossero attori
di questa regione pronti ad aspirare ad ogni pié
sospinto. In fondo, però, se si racconta bene una

storia, se si punta sui suoi aspetti condivisibili, si
finisce per superare tutti i confini. Poi, ovvio che
a Roma Boris piaccia un po’ di più. Però, quan-
do fa cemmo Buttafuori, una fiction ambientata
nella Capitale e andata in onda qualche anno fa
d’estate su Rai3, scoprimmo dai dati di ascolto
che eravamo molto seguiti da un pubblico di
trentacinque/quarantenni maschi laureati val-
dostani. Da allora in avanti abbiamo sempre
scritto le nostre cose avendo in mente quel tar-
get lì (risate, Ndr)!” BM

SEMO RAGAZZI FATTI COR PENNELLO
Nella foto, da sin.: 

Mattia Torre, Luca Vendruscolo
e Giacomo Ciarrapico



13

PRESSIONI
La fiction più seguita nella storia della Rai è stata Papa Giovanni
XXIII; nel 2002 registrò 15 milioni di spettatori. In Italia siamo anche
stati capaci di mandare contemporaneamente in onda sulle reti pub-
bliche e private due differenti miniserie sulla vita di Padre Pio. A que-
sto filone l’incipit di Boris fa subito il verso con un giovane Ratzinger
che corre al ralenty sui monti per festeggiare la scoperta di un vacci-
no. Una scena troppo brutta perfino per un regista televisivo come
René Ferretti che di monnezza nella vita ne ha girata tanta: narcotiz-
zanti apologie del presente, inquietanti biografie di santi e tante altre
ancora. E allora basta. Meglio l’insicurezza economica, meglio il
cinema tanto più se la sfida è un copione libero, serio, forte, di
denuncia. Sì, perché il cinema è più povero della tivvù ma ancora,
teoricamente, libero e poetico. Peccato che i committenti del salot-
to buono del cinema si rivelano, alla prova dei fatti, solo diversa-
mente codardi. I nuovi collaboratori solo diversamente inaffidabili. E
la presunta grandeur del cinema una rogna senza fine. 

“In Borismostriamo il cinema e i suoi meccanismi con tutte le deficienze
del caso che altro non sono che le debolezze di un Paese, il nostro, in cui
tutti fuggono, come possono, le responsabilità”, tengono a chiarire i due
autori romani più uno d’adozione (Luca è nato ad Udine) che incon-
triamo nuovamente nel loro laboratorio creativo a due passi da piazza
Navona pochi giorni prima di andare in stampa. In un piano terra della
vecchia Roma, con i soffitti alti ma senza finestre, dalle pareti bianche

tappezzate di post-it gialli con tutte le sequenze del film, Luca, Mattia
e Giacomo ribadiscono di aver goduto di totale libertà sul piano della
scrittura e della lavorazione sul set: “A dirla tutta, la vera anomalia è
essere liberi in televisione, cosa che abbiamo realizzato negli anni scorsi con
la serie, andata in onda su Fox, che a tratti è più scabrosa del film. In tivvù
è la norma avere un controllo editoriale molto forte addirittura sulle singo-
le battute”. Rai Cinema, nonostante alcuni difetti strutturali tipici per
chi lavora nel campo della Settima Arte nel nostro Paese, è oggi una
delle poche oasi di libertà rimaste nel servizio pubblico: in più que-
st’anno, come mai prima, si è buttata sul mercato tentando di fare
grossi incassi. “Nelle nostre esperienze cinematografiche - confessano
giocherellando con un premio bulgaro dalla singolare forma di ombrel-
lo - siamo stati e continuiamo ad essere molto fortunati. Viziati, quasi. In
passato abbiamo lavorato con Arcopinto, un faro per il cinema indipen-
dente. Sono rari i tipi come lui che sposano un progetto e lo sostengono fino
in fondo”. Alla Pablo Film, casa di produzione di Gianluca Arcopinto,
oggi fallita, si devono le distribuzioni di Ospiti (1998) di Matteo
Garrone e di Un amore (1999) di Gianluca Maria Tavarelli, ad esempio,
come pure di Piccole Anime (1998) di Ciarrapico e Piovono Mucche
(2003) di Vendruscolo: “In questo film - dicono i tre affettuosamente -
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Gianluca ricorda molto il personaggio di Sergio. In Italia, lo dicono le
Nottole, il filone che va per la maggiore è quello delle commedie dai gran-
di incassi che, per essere tali, devono puntare necessariamente sulla sem-
plificazione dei contenuti. Al cinema, in conclusione, è difficile incontrare la
censura dal sapore politico, le pressioni semmai sono dettate dal mercato
al quale il produttore intende rivolgersi”, un mercato, il nostro, che ha
premiato l’ultimo film di Zalone con l’incasso record di oltre 42 milio-
ni di euro. “Quello a cui teniamo è vincere la partita sul piano dell’appro-
vazione di chi ha amato la serie e anche di chi non l’ha mai vista prima”.
Se ciò dovesse verificarsi, e noi ne siamo convinti, Luca, Giacomo e
Mattia potrebbero aumentare, in un futuro quanto mai prossimo, di
peso specifico. Per riuscirci basterà che tutti coloro che hanno scarica-
to le puntate della serie, il cui numero di download in Italia ha supera-
to addirittura quello di Lost, raggiungano la sala cinematografica più
vicina. Un modo, questo, per manifestare gratitudine e solidarietà a tre
autori assolutamente naïf che, con coraggio e incoscienza, ci hanno
fatto ridere, riflettere e immaginare che il futuro potrebbe non essere
necessariamente alla cazzo di cane. �

SU WWW.ILMUCCHIO.IT/BORIS UNA SCENA TAGLIATA IN ESCLUSIVA

BORIS, UN PESCE FUORISERIE
È dal 2007 che un delizioso pesciolino rosso di nome Boris
nuota muto e sinuoso nei sempre più numerosi schermi delle
televisioni e dei monitor (perché sì, lo sappiamo, nella Rete ci
restano soprattutto i pesci) degli italiani, zigzagando felice
tra le bolle di anidride carbonica emanate dalle irrefrenabili
risate dei telespettatori. È infatti lui la mascotte di una delle
serie televisive più intelligenti e perfettamente congegnate
del Belpaese, alla quale dà il nome. In Boris si raccontano le
vicende di un’improbabile troupe televisiva alle prese con le
registrazioni di una fiction: tra stagisti maltrattati, magagne
finanziarie, attrici cagne, tanti vizi e poche virtù. In tre sta-
gioni - solo la prima raccolta in un dvd - Boris, grazie a un cast
memorabile e a ospiti di culto come Corrado Guzzanti, è
riuscita a mettere a nudo tutti i difetti e le cialtronerie della
nostra italietta adottando un taglio esilarante e contagioso.
E il 1 aprile arriverà il momento del tuffo nel grande schermo:
un pesce d’aprile perfetto, no?  Andrea Provinciali






















